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LA VERITA’ VI FA LIBERI  (Gv 8,31)
Carissimi amici di Mandriola

non riuscirò a raggiungere tutti per un saluto e per dare una risposta a tante vostre sollecitazioni per la scelta personale che ho fatto di lasciare la parrocchia... 


Tento di chiarire i miei pensieri con queste righe, premettendo un titolo a questo scritto: 


“La Verità vi fa liberi”. 
E’ il Logo della nostra parrocchia: il Vangelo di Gesù posto alla base della nostra chiesa, simbolo della comunità di Mandriola.

Questa frase di Gesù (Vangelo di Giovanni al cap. 8, versetto 31) è in risposta a quanti lo stavano ascoltando e ad alcuni che dubitavano di Lui, convinti di essere e agire nella verità della tradizione e della religione consolidate nei secoli, in realtà superate con la sua presenza.

“La Verità vi fa liberi” significa che quando si conosce la Verità e si è fermamente convinti di essere nel giusto, non ti può fermare più nessuno... neppure se ti ammazzano (come è successo a Gesù).


La difficoltà semmai è capire quando siamo nella verità, sapere se quanto stiamo dicendo o facendo una certa cosa sia buono e giusto e non una nostra errata personale visione delle cose.


Chi mi assicura che quanto faccio e dico è giusto, buono, valido, opportuno ?

La Verità me lo dice!

“Che cos’è la Verità?”  - chiede Pilato a Gesù -


Gesù è la Verità:

 “Io sono la Via, la Verità, la Vita”  ( Gv. 14, 6)

Se il nostro comportamento e il nostro agire, la nostra parola sono sulla linea del Vangelo,  possiamo essere moderatamente certi che ci stiamo muovendo verso la Verità... e allora ci sentiamo abbastanza forti, sicuri e liberi di prendere posizione e di annunciarla a chi abbiamo attorno.

Se invece di essere da solo a pensare e a decidere (che potrei sbagliarmi), ci troviamo in 10 o 50 persone... è più facile che la Verità emerga... non è pensabile che tanti cristiani, con il Vangelo in mano, nella preghiera e nella riflessione, possano arrivare a conclusioni sbagliate !

Il 30 marzo scorso, davanti al Vescovo ho firmato la mia rinuncia alla Parrocchia di Mandriola, dopo una lunga lettera a lui indirizzata e un incontro cordiale e sereno su alcune possibili proposte e personali attese future.

Avevamo parlato abbastanza per tempo, del mio ritiro, già un anno fa, in Consiglio Pastorale (C.P.); affermando che avendo io raggiunto i limiti di età 75 anni e 50 di ministero sacerdotale in pastorale, mi sembrava opportuno rassegnare le dimissioni, per lasciare spazio a un altro Parroco che potesse portare un rinnovamento in comunità.


In dialogo con il C.P. avevo comunque prospettato la possibilità di prolungare per due o tre anni la mia attività a Mandriola, condizionandola tuttavia a una riflessione comunitaria su una possibile revisione della nostra pastorale.

Se prendiamo in mano i vecchi bollettini, più volte ho preso in considerazione questo argomento, “la pastorale”, presentando anche qualche proposta, che tuttavia ha avuto scarsa risonanza.


Le condizioni che chiedevo (non era un ricatto... ma una proposta di riflessione) se venivano recepite, mi offrivano l’occasione per rimanere, nella speranza di rinnovare la comunità e me stesso.

Non so come si possa cambiare una pastorale, non ho la bacchetta magica e non ho risposte chiare e sicure... si tratta di studiare insieme una possibilità diversa di vivere da cristiano.

Sono sicuro che:

- un rinnovamento della pastorale della Chiesa è indispensabile (e Papa Francesco si è già mosso su questa linea);

- ogni revisione, ogni cambiamento richiedono riflessione, dialogo, fatica, preghiera, confronto, umiltà, spirito di sacrificio, buona volontà, impegno, spirito critico...

Si trattava di mettersi a tavolino con quanti avevano a cuore questo progetto (è quanto ho chiesto anche al Vescovo...) e studiare che cosa si voleva realizzare, il come, i tempi, ecc... 

Tanto per non stare nel vago, voglio portare alcuni esempi.

1°
E’ cambiato il contesto e il modello culturale.
Oggi la pastorale è ancora legata a un territorio specifico, (la parrocchia), a una cultura spesso ferma ai tempi in cui la gente era dedita al lavoro in campagna e alla sera poteva essere libera;

tempi in cui esisteva in Italia una cultura fondamentalmente religiosa e accettata dalla maggioranza del paese e il parroco svolgeva un ruolo sociale riconosciuto.

Oggi (e già da 40 anni) questo modello di parrocchia non esiste più, neppure in campagna.

2°
E’ cambiato il concetto di peccato.
Se ricordiamo l’esame di coscienza che eravamo invitati a fare quando ci si andava a confessare (era consigliato ogni settimana e comunque prima della Comunione) i peccati erano esclusivamente personali (e non sociali) e quasi tutti vertevano sul sesto comandamento (non commettere atti impuri) o se si era perso Messa...

Oggi ci rendiamo conto (e ormai da un bel po’ di tempo) che i veri peccati di cui chiedere perdono non sono se abbiamo perso Messa o abbiamo mangiato carne nei venerdì di Quaresima, o aver detto bugie... ma il peccato è legato a un fatto grave non tanto contro Dio (che non si offende mai), ma contro il prossimo: vivere da egoisti, imbrogliare, fare denaro sulla pelle della gente, decidere leggi (politici, industriali, Banche, massoneria, mafia...) che favoriscono alcune lobby e mettono in difficoltà la maggioranza della popolazione, accumulare montagne di denaro in Banche estere per evadere le tasse, ecc...


Il peccato vero è sempre quello che danneggia qualcuno (es. delinquenza, rapine, violenze sulle persone, spaccio di droga, commercio di armi, decidere di fare una guerra, corruzione, turbative d’asta, chiedere il pizzo e la mazzetta, comperare Giudici e politici, lasciarsi corrompere, usare metodi mafiosi e tenere nella paura quartieri di città, creare gravi forme di inquinamento per avere denaro, ecc...) e più esteso è il danno e maggiore è il peccato di cui devo chiedere perdono, non solo a Dio (che perdona sempre), ma pure alla comunità (che non è detto che sempre perdoni) tramite un cammino penitenziale (e non serve a nulla andare a confessarci in qualche santuario della Madonna... il peccato rimane, perché non c’è vera conversione!)

Ora sembra che “i peccatori” siano i bambini a cui chiediamo di confessarsi per la Messa di Prima Comunione... 

I veri peccatori e corrotti sono migliaia e migliaia di loschi personaggi che spesso riteniamo “benefattori” solo perché occupano posti importanti,  vanno sui giornali o alla TV e amano parlare sparando balle, tanto più credibili quanto più sono grosse!
3°
Deve cambiare il concetto di religione   
cristiana.
Anche se Gesù, probabilmente, non intendeva fondare una “nuova religione”, noi cristiani siamo ancora la religione del “Crocefisso”, siamo ancora fermi al Venerdì Santo, siamo la religione del peccato, del proibito, del diavolo (il dio del male contrapposto al Dio del bene), dell’inferno... dei castighi di Dio (“...mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei castighi che ho meritato...”  Dio non castiga nessuno mai !),


Abbiamo le chiese e le nostre case tappezzate di Cristi crocefissi e poche immagini di Cristo risorto, siamo ancora in ginocchio davanti a un Crocefisso, al Cristo morto; mentre il nostro Dio e Signore è vivo... non siamo i fedeli di una religione della buona morte, della mortificazione, convinti che dobbiamo fare dei sacrifici per conquistarci il Paradiso.


La nostra fede è Gesù; la nostra religione è Gesù risorto... che conosciamo attraverso il Vangelo;

e la Parola di Gesù è un messaggio d’Amore, di perdono, di Grazia, di libertà, di gioia, di vita, di festa, di musica... 

La religione del proibito, della mortificazione, degli obblighi e dei divieti, dei visi smunti per la penitenza... non è la religione di Gesù e neppure la mia.

In altre parole, si tratta di rivedere alcune di queste nostre convinzioni tradizionali e metterci alla ricerca con un po’ di capacità critica e con il Vangelo in mano per rivedere le nostre convinzioni e la nostra maniera di vivere la fede.

Era quanto auspicavo in dialogo con il C.P. e con il Vescovo Claudio.


Non so dove avrebbe approdato questo dialogo e questo gruppo di lavoro; insieme si doveva cercare da dove partire, individuare ciò che è essenziale nel messaggio evangelico, come e se era possibile attuare le conclusioni a cui avremmo potuto arrivare. 

Io non ho chiare davanti le soluzioni alla “crisi religiosa” che stiamo vivendo; so che:

- dobbiamo semplificare le cose, le attività, 
- lavorare meno e meglio, 
- creare più comunità, 
- meno Messe e più Messa, 
- orientarci verso il mondo dei poveri, 
- dare spazio ai laici e alle donne nella pastorale, 
- andare all’essenziale della fede, (es. Gesù Cristo, 
Vangelo, carità - servizio...) 
- ricuperare credibilità e coerenza, testimoniando 
quanto diciamo di credere... 
Come Chiesa dobbiamo fare dei passaggi (Pasqua):
- da una pastorale dispersiva


  a una più essenziale: Gesù Cristo

- da assistere, 

  a partecipare,

- da gente anonima

  a Comunità di sacerdoti, re e profeti,
- da una religiosità di precetto, del peccato, della paura, 


  a una religiosità di libertà.

- dal celebrare Sacramenti


  alla Parola di Dio


- da una Chiesa fatta di esteriorità


  a una Chiesa evangelica, essenziale, povera, 

- da una catechesi sui bambini


  a una con e per gli adulti, con le famiglie,


- da una morale del peccato,


  alla formazione delle coscienze

Come attuare questo progetto, è da studiare insieme con la comunità e con il Vescovo.

E’ un progetto ambizioso, eccessivo, irrealizzabile ?


Proviamoci almeno... tanto così non si va da nessuna parte... la Chiesa non ha un futuro se continua a percorrere strade senza sbocchi e che riteniamo “giuste” solo perchè “abbiamo sempre fatto così.”

Non voglio neppure accennare ad altre problematiche, quali: la caduta libera della frequenza in chiesa, la mancanza di preti e di vocazioni, gli scandali che coinvolgono preti e vescovi, le strutture che ci appesantiscono che diventeranno insostenibili, la Chiesa Gerarchica sempre dalla parte del potere, poco profetica nel rapporto con il mondo politico ed economico, i gruppi di Chiesa, piccole chiese nella Chiesa, i patrimoni e i beni economici delle Curie Vescovili, ecc...


Questo dialogo che auspicavo non è stato recepito e pertanto per me si sono chiuse le porte per continuare la mia attività pastorale qui e altrove.


Mi rendo conto di essere così convinto delle mie idee, almeno tanto quanto lo sono tutti i mei interlocutori e preti che dissentono da me e che talvolta contesto;

d’altra parte non posso neppure rinunciare a quanto credo con tutto me stesso, come al “vangelo”, dopo 50 anni di esperienza pastorale e di dialogo con le persone.


Alla mia età potrei starmene in pace, che tanto non sarò io a cambiare la Chiesa e forse neppure quei pochi che mi stanno attorno... in realtà l’anzianità mi ha fatto vedere le cose sotto altre visuali e mi ha rafforzato nel mio spirito critico.

Il passo del Vangelo “La Verità vi fa liberi” che ho scelto per me da alcuni anni e che mi sembra in parte possa caratterizzarmi, mi ha conferito quella libertà di pensiero e di azione (vedi: bollettini, omelie, Corsi biblici, incontri, ecc...) trattenuta e limitata, solo in parte, dal rispetto che devo alle persone che dissentono da me. 


Oggi, più di ieri, io mi sento libero di agire, fare, parlare, prendere posizione; non tanto perché a una certa età non si ha più nulla da conquistare e neppure da perdere; quanto perché l’età ha un vantaggio: mi ha portato a maturare, a fare esperienza, a capire me stesso e ciò che mi circonda in maniera più completa o più vera.

E’ come se avessi capito solo ora quello che è giusto e bene per me o per chi mi sta vicino;

il dubbio semmai rimane nel chiedermi fino a che punto posso forzare la situazione e le persone.


Ora mi sembra che la verità a cui sono arrivato, naturalmente “la mia verità”, mi renda più forte, più coraggioso e più libero nel dire e nel fare, senza la prudenza del diplomatico.


“La verità che mi fa essere libero”, probabilmente non è “la Verità” di cui parlava Gesù; tuttavia per me, è la verità a cui sono arrivato per dire e fare e decidere anche in modo inconsueto, originale o strano...  per me è il Vangelo.


Così io leggo oggi il Vangelo; tuttavia nel momento che qualcuno mi convincesse del contrario o del mio errore... farei un passo indietro e come ho cambiato nel corso degli anni parere e pensiero più e più volte, altrettanto farei ora per la mia serenità e libertà.

Ringrazio quanti hanno avuto fiducia in me e hanno cercato di collaborare per la crescita della comunità.


Un ringraziamento speciale lo dobbiamo tutti a quanti, chiavi in mano, hanno reso possibile le pulizie e l’agibilità ai locali della parrocchia: dal Centro Giovani alle aulette della canonica, dal Centro Annalena alla Cappellina, dal taglio erba in Centro Infanzia, alla sala don Milani...  hanno preso possesso e gestito, come la propria casa, le strutture della parrocchia.


Chiedo scusa a quanti avessi fatto allontanare per le mie prese di posizione e scelte.


Nel Signore vi auguro ogni bene, come lo sperate voi stessi da Dio.





d. franco scarmoncin
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